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tati da lettere, pagine, immagini, oggetti 
ricchi di un’erudizione che «nasce sempre 
da qualche altra parte» ma ad essi sembra 
«convergere» (p. 76). Allora la risposta alla 
domanda «inattesa: “Come mai un libro 
su Praz?”» (p. 9) si protrae fino all’ultima 
pagina, fra i capitoli e le “vicende” lette-
rarie che si susseguono, senza mai essere 
diretta: è possibile godere di un critico 
tanto sfuggente, eclettico, caleidoscopico, 
in definitiva “artista”, anche se questi si oc-
cupa «di troppe altre cose delle quali non 
mi intendo» (p. 9), esattamente perché se 
ne occupa in un modo – o precisamente 
attraverso un “metodo” – intessuto a maglie 
strette con la sua stessa esperienza profon-
da e tragica di studioso, di appassionato, 
di uomo in un mondo seducente sparso di 
bellezza sommersa. Una realtà fenomenica 
tutta personale, che esiste dentro e oltre i 
suoi stessi oggetti, elaborata nelle parole 
e oltre le sue pagine memorabili: soltanto 
penetrando in queste, o forse continuan-
do a contemplarle, si riesce a giungere alla 
chiave per «quei pochi conoscitori» di una 
felicità al sapore di bizzarria.

(Luigi Bianco)

Leonardo Sciascia scrittore editore 
ovvero La felicità di far libri a cura di 
Salvatore Silvano Nigro, Sellerio 2019, 
pp. 319, € 16

La Letteratura è impegno e responsa-
bilità per i poeti, i romanzieri, i novellieri, 
i drammaturghi, ma, come abbiamo, da 
almeno tre secoli ormai, appreso grazie ad 
alcuni nobili editori o direttori di collane 
editoriali, è una non minore responsabilità 
e, certamente, un infaticabile impegno alla 
verità del tempo, della vita, del linguaggio; 
quando i ruoli, di scrittore e di editore, si 
addizionano, si moltiplicano le respon-
sabilità e l’impegno, perché più viva è la 
coscienza del giudizio emesso sulla storia, 
sul presente, sulla persuasione estetica, che 
è sempre improrogabilmente una ragione 
etica, dell’opera che si intende pubblicare. 

Salvatore Silvano Nigro, nella veste di 
filologo e critico, magister di Letteratura, ha 
abituato il vasto pubblico dei suoi lettori e 
degli studiosi a curatele di pregio scienti-
fico e di umana sensibilità, non più tanto 
comune nell’odierna smania depressiva di 
posteriorità o di postremità; sufficiente 
pensare ad almeno L’orologio di Pontormo 
(1998), o al suo primo Manzoni (1985), o 
a Della dissimulazione onesta di Torquato 
Accetto (1983); all’ultimo La funesta docilità 
(2018). Nuovamente in libreria, dalla prima 
edizione del 2003, ecco Leonardo Sciascia 
scrittore editore ovvero La felicità di far libri 
con una inedita postfazione del curatore. 
Così Nigro: «Dagli umbracoli dell’archivio 
della casa editrice, a sedici anni di distanza 
dalla prima edizione di questo libro, che 
cadono nel cinquantesimo anniversario 
della casa editrice Sellerio e nel trentennale 
della morte di Sciascia, sono emersi docu-
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menti nuovi, frammenti e testimonianze di 
un fervido lavoro editoriale» (p. 301). 

L’impegno e la responsabilità del cura-
tore, non minori rispetto a quelli dell’edi-
tore e della costante consulenza e attività 
di scrittura dei risvolti di copertina di Scia-
scia, sono colpevolmente riassumibili in un 
sostantivo, che è un’attitudine e un metodo: 
meticolosità. Meticolosa è la ricerca d’ar-
chivio, la ricostruzione delle vicende che 
conducono all’elaborazione di un risvolto o 
della scelta financo di una parola, sostituita 
abilmente; meticolosa è l’organizzazione 
del materiale, la disposizione nel volume, 
così come meticolosamente aveva agito da 
editore Leonardo Sciascia, che collaborava 
alla scelta delle opere da pubblicare, del-
le collane da lanciare, con i nomi da lui 
proposti; scriveva i risvolti, si dedicava alla 
proposta dei camei o delle immagini da 
porre in copertina. Serietà di impegno e 
responsabilità dei giudizi che costituiscono 
una lezione sui valori della Letteratura, non 
solo dal punto di vista dell’autore o del let-
tore, ma anche e insospettabilmente di chi 
entra in libreria solo per sfogliare e si lascia 
guidare proprio dalle parole, persuasive e 
misteriose, di chi compone la bandella, il 
risvolto, o anche il testo che viene collocato 
su un segnalibro. 

Il volume Leonardo Sciascia scrittore edi-
tore ovvero La felicità di far libri accoglie i 
lettori con un saggio del curatore dal titolo 
Una specie collaterale della critica: il risvolto 
di copertina configura una nuova (o vec-
chia) specie della critica; citando Borges, 
Salvatore Silvano Nigro ribadisce: «quando 
gli astri sono propizi […] non è una for-
ma subalterna del brindisi; è una specie 
collaterale della critica» e vi aggiunge il 
curatore di suo «compreso l’autorisvolto. 
E compresa la scelta autoriale dell’illustra-

zione di copertina, che è parte del testo, e 
inseparabile» (p. 7). Non è peregrino che 
Nigro convochi Borges, perché scorrendo 
le pagine del volume è l’autore più citato 
ed evocato e chiamato in causa o in aiuto 
da Sciascia. Questa specie collaterale della 
critica è invero una forma di critica che si 
avvale direttamente e concretamente de-
gli elementi paratestuali alla stregua degli 
strumenti di analisi e comprensione del 
testo, ma con uno scopo differente o per 
meglio dire opposto: non esplicitare il noto, 
o il testo già letto, e neppure preparare in 
modo acconcio alla lettura, bensì invogliare 
o istigare alla lettura, suscitare il desiderio 
di chi ancora non ha acquistato il libro.

«Di me come individuo, individuo che 
incidentalmente ha scritto dei libri, vorrei 
che si dicesse: “Ha contraddetto e si è con-
traddetto”, come a dire che sono stato vivo 
in mezzo a tante “anime morte”, a tanti che 
non contraddicevano e non si contraddice-
vano» (La Sicilia come metafora): ha scritto 
Sciascia, ma di questo individuo che ha 
detto e si è contraddetto in questo volume 
non c’è alcuna traccia, nemmeno l’odore 
del fumo delle sue sigarette, qui c’è l’ide-
atore-curatore di collane editoriali, colui 
che sceglie i libri, lo scrittore che conosce 
la scrittura degli altri, il critico collaterale.

La critica letteraria che si realizza attra-
verso la sintesi del risvolto di copertina o 
con quanto scritto nello spazio di un segna-
libro, senza che per altro la scarsità dello 
spazio costituisca un elemento negativo di 
privazione, prende corpo nel fraseggio di 
Sciascia, con tutto quanto sa realizzarlo 
nella sua caratura stilistica e con la ricchez-
za di erudizione e passione, illumina senza 
abbagliare, chiarisce senza semplificare, 
seduce senza ammaliare. Come nel risvol-
to composto per le Memorie di Voltaire, 
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quando spiega: «più che “memorie” sono 
una “memoria”: in un senso per così dire 
giudiziario» (p. 67); o ancora quando per 
presentare Lo spadaccino di Turghèniev si 
affida al gioco del contrasto: «ma è anche 
il racconto che noi leggiamo: torbido […], 
di indecifrabili e decifrabilissime passioni 
e vocazioni, di indecifrati e decifrabilissimi 
istinti» (p. 68); infine quando certifica che 
sarebbe da inventariare la presenza degli 
specchi nella letteratura, e sta presentando 
La scacchiera davanti allo specchio di Bon-
tempelli, e «in questo racconto […] ab-
biamo specchio e scacchiera: e con effetti 
visuali e fantastici tra i più alti raggiunti dal 
suo “realismo magico”» (p. 94). L’abilità di 
Sciascia è quella dell’intellettuale colto, ma 
anche capace di comprendere la realtà dove 
tutto è “mischiato, cangiante, contraddit-
torio”, e dunque nella misurata ricerca di 
comprensione, elimina ciò che è eclatante 
e in quanto tale fuorviante, e decifra i pa-
radigmi di quel sistema di senso, che è la 
ragionevolezza, ben differente dalla cruda 
ragione. «Lo scrittore rappresenta la verità, 
la vera letteratura distinguendosi dalla falsa 
solo per l’ineffabile senso della verità»: con 
questo aforisma scolpisce Sciascia il suo 
monumentum aere perennius e prosegue: 
«Va tuttavia precisato che lo scrittore non 
è per questo né un filosofo né uno storico, 
ma solo qualcuno che coglie intuitivamente 
la verità. Per quanto mi riguarda, io scopro 
nella letteratura quel che non riesco a sco-
prire negli analisti più elucubranti, i quali 
vorrebbero fornire spiegazioni esaurienti 
e soluzioni a tutti i problemi» (La Sicilia 
come metafora).

Le “cronachette per bandelle” di Leo-
nardo Sciascia scrittore-editore sono come 
sostiene il curatore «di grande probità in-
tellettuale, […] nella loro densità, rendono 

semplice un intrico di itinerari e sentieri» 
(p. 310), e quel che maggiormente appa-
re indizio di metodo e prassi editoriale di 
straordinaria intelligenza è che i risvolti 
presentino “richiami” fra un libro e l’altro, 
cosicché la collana palesi esplicitamente e 
genialmente il suo significato. 

La gratitudine al curatore del volume e 
alle edizioni Sellerio, che conservano ne-
gli archivi una ricca miniera di materiali, 
non si esaurisce nello spazio infimo di un 
appunto recensivo, è nella lettura concen-
trata di Leonardo Sciascia scrittore editore 
ovvero La felicità di far libri e nelle solleci-
tazioni, che da essa provengono, che trova 
compimento, o nella felicità di scoprire 
altri libri, altre storie, in un altro modo di 
stare al mondo, senza ingannarsi e senza 
ingannare.

(Angelo Fàvaro)
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Antonio Saccone, «Secolo che ci 
squarti…Secolo che ci incanti». Studi 
sulla tradizione del moderno

È il titolo scelto da Antonio Saccone per 
la sua raccolta di saggi, tanto unitaria da 
sembrare quasi un racconto. Lo studioso ha 
utilizzato le parole con le quali Ungaretti, in 
una lettera del 7 giugno 1949, si rivolgeva a 
Giuseppe De Robertis: «Grazie secolo che 
ci squarti e secolo che ci incanti: che fai di 
questi miracoli!» (p. 9). La riflessione, non 
solo di Ungaretti, sul Novecento è stata, e 
continua a essere, al centro delle attenzioni 
della critica, poiché, se da un lato sono in-
negabili le novità, dall’altro non si possono 
dimenticare nemmeno i rivolgimenti che lo 
hanno accompagnato. Alle parole di Unga-
retti, però, è accompagnato un sottotitolo 
non meno denso di significato: la «tradizio-
ne del moderno» è, infatti, una locuzione 
ossimorica che, tuttavia, trova concretezza 
proprio in questo apparente scontro. Se è 
sicuramente vero che non si può parlare di 
una tradizione nella modernità, è pur vero 
che la modernità vuole essa stessa farsi tra-
dizione. Come tale, dunque, va studiata.

E allora Antonio Saccone attraversa, nel 
suo libro, i momenti di snodo del Novecen-
to letterario e gli autori di cui discute sono 
al tempo stesso mezzo, punto di partenza 
e punto di arrivo: essi sono indispensabili 
per comprendere il concetto, tanto contro-
verso, di ‘moderno’ nelle successive evolu-
zioni; ognuno di essi è stato, ugualmente 
e diversamente, interprete delle tendenze 
che hanno interessato l’uomo novecentesco, 
l’intellettuale moderno, con tutta la sua ri-
sma di contraddizioni, incertezze e nuove 
consapevolezze.

Il primo ‘uomo moderno’ analizzato da 
Saccone non poteva che essere, seguendo la 

scia tracciata dal titolo, Ungaretti, e preci-
samente l’Ungaretti de I miei antenati. La 
scelta di inaugurare una raccolta di saggi 
con un libro che non è mai arrivato a un’ela-
borazione conclusiva, ma in cui pure doveva 
confluire, secondo le intenzioni dell’autore, 
«il proprio comporre sin lì elaborato, pro-
spettando direzioni, orientando, almeno 
in parte, le future ipotesi di scrittura» (p. 
15), è particolarmente significativa poiché, 
pur essendo il saggio incipitario, si propo-
ne come una prima ricostruzione di quella 
tradizione che Saccone intende individuare. 
Ungaretti cerca, infatti, di rintracciare nel 
passato i propri modelli, i riferimenti che 
hanno fatto parte del suo percorso poetico, 
e non solo. Ecco il motivo per cui, accanto 
al nome di poeti e scrittori come Papini, 
Leopardi, Villon, Baudelaire, Mallarmè, 
e ancora Elskamp, Cellini e Keats, si trova 
anche il nome della madre, Maria Lunar-
dini, del grande amico Alcide Barrière, e 
del ‘poeticamente famoso’ Moammed Sce-
ab, già dedicatario della poesia collocata 
in apertura del Porto Sepolto, In memoria. 

Recuperare i modelli del passato e, al 
tempo stesso, non dimenticare i riferimenti 
e le connessioni al presente, facendo dialo-
gare tra loro autori della stessa generazione, 
è solo uno degli elementi che rendono que-
sta raccolta di saggi completa. Nel secondo 
capitolo, infatti, a essere raccontato è Gio-
vanni Comisso, attraverso però le parole 
di Eugenio Montale che, nel marzo 1926, 
dedica un articolo a Il porto dell’amore. 
Saccone, dunque, scrivendo di Comisso, 
riflette anche sul ruolo che Montale ha 
avuto nella scoperta di Comisso stesso, e 
naturalmente non mancano i riferimenti, 
precisi e dettagliati, anche all’attività di 
Montale. Questo carattere dialogico è un 
punto fondamentale per una raccolta che 


